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Della serie ““per non perdere i contatti con la realtà” a dispetto dell’apparenza, Vi invitiamo 

a leggere parte dell’inchiesta (del 2007 e 2008) tratta dal giornale: www.repubblica.it sul 
costo (solo economico?) della Chiesa dei Papi (o Vaticano) per “questi poveri” italiani. 

 
 

1. I CONTI DELLA CHIESA. ECCO QUANTO CI COSTA (1) 

 

 

di Curzio Maltese 

 

 
 

Il cardinale Angelo Bagnasco, attuale presidente della Cei (2012) 

 
     […]  Dall'otto per mille, la voce più nota, parte l'inchiesta di Repubblica sul costo della 
chiesa cattolica per gli italiani. Il calcolo non è semplice, oltre che poco di moda. Assai 
meno di moda delle furenti diatribe sul costo della politica. Il "prezzo della casta" è ormai 
calcolato in quattro miliardi di euro all'anno. "Una mezza finanziaria" per "far mangiare il 

ceto politico". "L'equivalente di un Ponte sullo Stretto o di un Mose all'anno".  

     […] Con più prudenza e realismo si può stabilire che la Chiesa cattolica costa in ogni 
caso ai contribuenti italiani almeno quanto il ceto politico. Oltre quattro miliardi di euro 

all'anno, tra finanziamenti diretti dello Stato e degli enti locali e mancato gettito fiscale. 
La prima voce comprende il miliardo di euro dell'otto per mille, i 650 milioni per gli 
stipendi dei 22 mila insegnanti dell'ora di religione ("Un vecchio relitto concordatario che 
sarebbe da abolire", nell'opinione dello scrittore cattolico Vittorio Messori), altri 700 
milioni versati da Stato ed enti locali per le convenzioni su scuola e sanità. Poi c'è la voce 

variabile dei finanziamenti ai Grandi Eventi, dal Giubileo (3500 miliardi di lire) all'ultimo 

raduno di Loreto (2,5 milioni di euro), per una media annua, nell'ultimo decennio, di 250 
milioni. A questi due miliardi 600 milioni di contributi diretti alla Chiesa occorre 
aggiungere il cumulo di vantaggi fiscali concessi al Vaticano, oggi al centro di 
un'inchiesta dell'Unione Europea per "aiuti di Stato". L'elenco è immenso, nazionale e 
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locale. Sempre con prudenza si può valutare in una forbice fra 400 ai 700 milioni il 
mancato incasso per l'Ici (stime "non di mercato" dell'associazione dei Comuni), in 500 
milioni le esenzioni da Irap, Ires e altre imposte, in altri 600 milioni l'elusione fiscale 
legalizzata del mondo del turismo cattolico, che gestisce ogni anno da e per l'Italia un 

flusso di quaranta milioni di visitatori e pellegrini. Il totale supera i quattro miliardi 

all'anno, dunque una mezza finanziaria, un Ponte sullo Stretto o un Mose all'anno, più 
qualche decina di milioni.  

     La Chiesa cattolica, non eletta dal popolo e non sottoposta a vincoli democratici, costa 
agli italiani come il sistema politico. Soltanto agli italiani, almeno in queste dimensioni. 
Non ai francesi, agli spagnoli, ai tedeschi, agli americani, che pure pagano come noi il 
"costo della democrazia", magari con migliori risultati.  

     Si può obiettare che gli italiani sono più contenti di dare i soldi ai preti che non ai 
politici, infatti se ne lamentano assai meno. In parte perché forse non lo sanno. Il 
meccanismo dell'otto per mille sull'Irpef, studiato a metà anni Ottanta da un fiscalista 
all'epoca "di sinistra" come Giulio Tremonti, consulente del governo Craxi, assegna alla 

Chiesa cattolica anche le donazioni non espresse, su base percentuale. Il 60 per cento 
dei contribuenti lascia in bianco la voce "otto per mille" ma grazie al 35 per cento che 
indica "Chiesa cattolica" fra le scelte ammesse (le altre sono Stato, Valdesi, Avventisti, 
Assemblee di Dio, Ebrei e Luterani), la Cei si accaparra quasi il 90 per cento del totale. 
Una mostruosità giuridica la definì già nell'84 sul Sole 24 Ore lo storico Piero Bellini.  

     Ma pur considerando il meccanismo "facilitante" dell'otto per mille, rimane diffusa la 
convinzione che i soldi alla Chiesa siano ben destinati, con un ampio "ritorno sociale". 
Una mezza finanziaria, d'accordo, ma utile a ripagare il prezioso lavoro svolto dai 
sacerdoti sul territorio, la fatica quotidiana delle parrocchie nel tappare le falle sempre 

più evidenti del welfare, senza contare l'impegno nel Terzo Mondo. Tutti argomenti veri. 
Ma "quanto" veri?  

     Fare i conti in tasca al Vaticano è impresa disperata. Ma per capire dove finiscono i 

soldi degli italiani sarà pur lecito citare come fonte insospettabile la stessa Cei e il suo 
bilancio annuo sull'otto per mille. Su cinque euro versati dai contribuenti, la conferenza 
dei vescovi dichiara di spenderne uno per interventi di carità in Italia e all'estero 
(rispettivamente 12 e 8 per cento del totale). Gli altri quattro euro servono 
all'autofinanziamento. Prelevato il 35 per cento del totale per pagare gli stipendi ai circa 

39 mila sacerdoti italiani, rimane ogni anno mezzo miliardo di euro che il vertice Cei 
distribuisce all'interno della Chiesa a suo insindacabile parere e senza alcun serio 
controllo, sotto voci generiche come "esigenze di culto", "spese di catechesi", attività 
finanziarie e immobiliari. Senza contare l'altro paradosso: se al "voto" dell'otto per mille 
fosse applicato il quorum della metà, la Chiesa non vedrebbe mai un euro.  

     Nella cultura cattolica, in misura ben maggiore che nelle timidissime culture liberali e 
di sinistra, è in corso da anni un coraggioso, doloroso e censuratissimo dibattito sul 
"come" le gerarchie vaticane usano il danaro dell'otto per mille "per troncare e sopire il 

dissenso nella Chiesa". Una delle testimonianze migliori è il pamphlet "Chiesa padrona" 
di Roberto Beretta, scrittore e giornalista dell'Avvenire, il quotidiano dei vescovi. Al 
capitolo "L'altra faccia dell'otto per mille", Beretta osserva: "Chi gestisce i danari dell'otto 
per mille ha conquistato un enorme potere, che pure ha importantissimi risvolti ecclesiali 
e teologici". Continua: "Quale vescovo per esempio - sapendo che poi dovrà ricorrere alla 

Cei per i soldi necessari a sistemare un seminario o a riparare la cattedrale - alzerà mai 
la mano in assemblea generale per contestare le posizioni della presidenza?". "E infatti - 
conclude l'autore - i soli che in Italia si permettono di parlare schiettamente sono alcuni 

dei vescovi emeriti, ovvero quelli ormai in pensione, che non hanno più niente da 
perdere...".  

     A scorrere i resoconti dei convegni culturali e le pagine di "Chiesa padrona", rifiutato 
in blocco dall'editoria cattolica e non pervenuto nelle librerie religiose, si capisce che la 
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critica al "dirigismo" e all'uso "ideologico" dell'otto per mille non è affatto nell'universo dei 
credenti. (…) Giuseppe Casale, ex arcivescovo di Foggia, che descrive così il nuovo corso: 
"I vescovi non parlano più, aspettano l'input dai vertici... Quando fanno le nomine 
vescovili consultano tutti, laici, preti, monsignori, e poi fanno quello che vogliono loro, 

cioè chiunque salvo il nome che è stato indicato". Il già citato Vittorio Messori ha 

lamentato più volte "il dirigismo", "il centralismo" e "lo strapotere raggiunto dalla 
burocrazia nella Chiesa". Alfredo Carlo Moro, giurista e fratello di Aldo, in uno degli 
ultimi interventi pubblici ha lanciato una sofferta accusa: "Assistiamo ormai a una 
carenza gravissima di discussione nella Chiesa, a un impressionante e clamoroso 

silenzio; delle riunioni della Cei si sa solo ciò che dichiara in principio il presidente; i 
teologi parlano solo quando sono perfettamente in linea, altrimenti tacciono".  

     La Chiesa di vent'anni fa, quella in cui Camillo Ruini comincia la sua scalata, non ha 

i soldi per pagare gli impiegati della Cei, con le finanze scosse dagli scandali e svuotate 
dal sostegno a Solidarnosc. La cultura cattolica si sente derisa dall'egemonia di sinistra, 
ignorata dai giornali laici, espulsa dall'universo edonista delle tv commerciali, perfino 
ridotta in minoranza nella Rai riformata. Eppure è una Chiesa ancora viva, anzi 
vitalissima. Tanto pluralista da ospitare nel suo seno mille voci, dai teologi della 

liberazione agli ultra tradizionalisti seguaci di monsignor Lefebrve. Capace di riconoscere 
movimenti di massa, come Comunione e Liberazione, e di "scoprire" l'antimafia, con le 
omelie del cardinale Pappalardo, il lavoro di don Puglisi a Brancaccio, l'impegno di don 
Italo Calabrò contro la 'ndrangheta.  

     Dopo vent'anni di "cura Ruini" la Chiesa all'apparenza scoppia di salute. È assai  

più ricca e potente e ascoltata a Palazzo, governa l'agenda dei media e influisce sull'intero 
quadro politico, da An a Rifondazione, non più soltanto su uno. Nelle apparizioni 

televisive il clero è secondo soltanto al ceto politico. Si vantano folle oceaniche ai raduni 
cattolici, la moltiplicazione dei santi e dei santuari, i record di audience delle fiction di 
tema religioso. Le voci di dissenso sono sparite. Eppure le chiese e le sagrestie si 

svuotano, la crisi di vocazioni ha ridotto in vent'anni i preti da 60 a 39 mila, i sacramenti 
religiosi come il matrimonio e il battesimo sono in diminuzione.  

     Il clero è vittima dell'illusoria equazione mediatica "visibilità uguale consenso", 
come il suo gemello separato, il ceto politico. Nella vita reale rischia d'inverarsi la 
terribile profezia lanciata trent'anni fa da un teologo progressista: "La Chiesa sta 

divenendo per molti l'ostacolo principale alla fede. Non riescono più a vedere in 
essa altro che l'ambizione umana del potere, il piccolo teatro di uomini che, con la 
loro pretesa di amministrare il cristianesimo ufficiale, sembrano per lo più 
ostacolare il vero spirito del cristianesimo". Quel teologo si chiamava Joseph 
Ratzinger.  

 
 

2. ECCO DOVE FINISCE UN MILIARDO DI EURO ALLA CHIESA CATTOLICA (2) 

 

 

Nove milioni per la campagna pubblicitaria sullo tsunami ma alle vittime va solo un terzo. E 
alla fine l' ottanta per cento dei contributi assegnati rimane alla Chiesa cattolica Chiesa, c'è 
un 8 per mille segreto… La maggior parte dei finanziamenti ai vescovi viene dal fondo che 
raccoglie i soldi di chi non ha fatto nessuna scelta. 

 

di Curzio Maltese 

 

     Le campagne dell' "otto per mille" della Chiesa cattolica, che ogni primavera invadono 

l' etere, Rai, Mediaset e radio nazionali, sono considerate nel mondo pubblicitario un 
modello di comunicazione. Ben girate, splendida fotografia, musiche di Morricone, storie 
efficaci, a volte indimenticabili. […] Un capolavoro. La campagna 2005, affidata come le 
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precedenti alla multinazionale Saatchi & Saatchi, secondo Il Sole 24 Ore è costata alla 
Chiesa nove milioni di euro. Il triplo di quanto la Chiesa ha poi donato alle vittime dello 
tsunami, tre milioni (fonte Cei), lo 0,3 per cento della raccolta. Nello stesso anno, l'Ucei, l' 
unione delle comunità ebraiche italiane, versò per lo Sri Lanka e l' Indonesia 200 mila 

euro, il 6 per cento dell' "otto per mille". Un' offerta in proporzione venti volte superiore, 

in un' area dove non esistono comunità ebraiche.  

     Gli spot della Chiesa cattolica sono per la maggioranza degli italiani l'unica fonte 

d'informazione sull' otto per mille. Consegue una serie di pregiudizi assai diffusi. 
Credenti e non credenti sono convinti che la Chiesa cattolica usi i fondi dell' otto per 
mille soprattutto per la carità in Italia e nel terzo mondo. Le due voci occupano la totalità 
dei messaggi, ma costituiscono nella realtà il 20 per cento della spesa reale, come 
conferma Avvenire, che pubblica per la prima volta il resoconto sul numero del 29 

settembre. L' 80 per cento del miliardo di euro rimane alla Chiesa cattolica.  

     Tanto meno gli spot cattolici si occupano d' informare che le quote non espresse nella 
dichiarazione dei redditi, il 60 per cento, vengono comunque assegnate sulla base del 40 

per cento di quanto è stato espresso e finiscono dunque al 90 per cento nelle casse della 
Cei. Questo compito in effetti spetterebbe allo Stato italiano. Lo Stato avrebbe dovuto 
illustrare e giustificare ai cittadini un meccanismo tanto singolare di "voto fiscale", unico 
fra i paesi concordatari.  

     In Spagna per esempio le quote non espresse nel "cinque per mille" restano allo  

Stato. In Germania lo Stato si limita a organizzare la raccolta dei cittadini che possono 
scegliere di versare l' 8 o 9 per cento del reddito alla Chiesa cattolica o luterana o ad altri 

culti. Il principio dell' assoluta volontarietà è la regola nel resto d' Europa. Lo Stato 
italiano lo adotta infatti per il "cinque per mille". Anzi, fa di peggio. Il "cinque per mille" è 
nato nel 2006 per destinare appunto lo 0,5 dell' Irpef (660 milioni di euro, stima ufficiale 
delle Entrate) a ricerca e volontariato. Nel primo (e unico) anno hanno aderito il 61 per 
cento dei contribuenti, contro il 40 dell' "otto per mille": un successo enorme.  

     Le sole quote volontarie ammontano a oltre 400 milioni. Ma con la Finanziaria del 
2007 il governo ha deciso di porre un tetto di 250 milioni al fondo, che si chiama sempre 
"cinque per mille" ma è ridotto nei fatti a meno del due. Le quote eccedenti verranno 

prelevate dall' erario. Con una mano lo Stato dunque regala 600 milioni di quote non 
espresse alla Cei e con l' altra sottrae 150 milioni di quote espresse a favore di onlus e 
ricerca. Nella stessa pagina del modulo 730 il "voto fiscale" espresso da un cittadino in 
alto a favore delle chiese vale in termini economici quattro volte il voto nel "cinque per 
mille". Perché due pesi e due misure? Lo Stato in diciassette anni non ha speso una 

parola pubblica, uno spot, una pubblicità Progresso, per spiegare il senso, il meccanismo 
e la destinazione reale dell' otto per mille. Ed è l' unico "concorrente" che ne avrebbe i 
mezzi, oltre al dovere morale. Gli altri (Valdesi, Ebrei, Luterani, Avventisti, Assemblee di 
Dio) dispongono di fondi minimi per la pubblicità, peraltro regolarmente denunciati nei 
resoconti. Mentre la Chiesa cattolica è l' unica a non dichiarare le spese pubblicitarie, 

riprova di scarsa trasparenza.  

     […] Nel 2004 i media hanno dato grande risalto alla trovata del governo Berlusconi di 
utilizzare 80 dei 100 milioni ricevuti dall' otto per mille per finanziare le missioni militari, 

in particolare in Iraq. Degli altri venti milioni, quasi la metà (44,5 per cento) sono finiti 
nel restauro di edifici di culto, quindi ancora alla Chiesa. La percentuale di "voti" allo 
Stato italiano è crollata dal 23 per cento del 1990 all' 8,3 del 2006.  

     All' atteggiamento remissivo dello Stato italiano ha fatto da contraltare una crescente 

aggressività da parte delle gerarchie ecclesiastiche e soprattutto dei politici al seguito, 

cattolici e neo convertiti, nel rivendicare il denaro pubblico. In agosto, quando la 
commissione europea ha chiesto lumi al governo Prodi sui privilegi fiscali del Vaticano, 
nell' ipotesi si tratti di "aiuti di Stato" mascherati, l' ex ministro Roberto Calderoli, già 
protagonista delle battaglie anticlericali della Lega anni Novanta, ha chiesto al Papa di 
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"scomunicare l' Unione Europea". Rocco Buttiglione ha avanzato un argomento in disuso 
fra gli intellettuali dai primi del '900, ma oggi di gran moda. Secondo il quale i privilegi 
concessi dalla Stato al Vaticano sarebbero "una compensazione per la confisca dei beni 
ecclesiastici dello Stato Pontificio". Un revanscismo già sepolto dalla Chiesa del Concilio. 

Nel 1970 Paolo VI aveva "festeggiato" con la visita in Campidoglio la breccia di Porta Pia: 

"atto della Provvidenza", una "liberazione" per la Chiesa da un potere temporale che ne 
ostacolava l' autentica missione. Joseph Ratzinger scrive ne "Il sale della terra": 
"Purtroppo nella storia è sempre capitato che la Chiesa non sia stata capace di 
allontanarsi da sola dai beni materiali, ma che questi le siano stati tolti da altri; e ciò, 

alla fine, è stata per lei la salvezza". La legge 222 del 1985 istitutiva dell' otto per mille, 
perlopiù sconosciuta ai polemisti, in ogni caso non accenna ad alcuna forma di 
"risarcimento" per le confische (argomento insensato nell' Italia di vent' anni fa).  

     Lo scopo primario della legge di revisione del Concordato fascista del '29 era di  

garantire un sostituto della "congrua", ovvero lo stipendio di Stato ai sacerdoti. Nei primi 
anni lo Stato s' impegnava infatti a integrare l' otto per mille, fino a 407 miliardi, nel caso 

di una raccolta insufficiente per pagare gli stipendi. In cambio il Vaticano accettava che 
una commissione bilaterale valutasse ogni tre anni l' ipotesi di ridurre l' otto per mille nel 
caso contrario di un gettito eccessivo. Ora, dal 1990 al 2007, l' incasso per la Cei è 
quintuplicato e la spesa per gli stipendi dei preti, complice la crisi di vocazioni, è scesa 
alla metà, dal 70 al 35 per cento. Eppure la commissione italo-vaticana non ha mai 

deciso un adeguamento. Perché? Senza avventurarsi in filosofia del diritto, si può forse 
raccontare il percorso di uno dei componenti laici della commissione, Carlo Cardia. Il 
professor Cardia, insigne giurista di formazione comunista, consigliere di Enrico 
Berlinguer e Pietro Ingrao, ha esordito da fiero "difensore del diritto negato in Italia all' 
ateismo" ("Ateismo e libertà religiose", De Donato, 1973).  

     Nel 2001 è Cardia a invocare una riduzione dell' otto per mille, in un saggio 
pubblicato dalla presidenza del consiglio: "Dall' otto per mille derivano ormai alla Chiesa 

cattolica, meglio: alla Cei, delle somme veramente ingenti, che hanno superato ogni 
previsione. Si parla ormai di 900-1000 miliardi l' anno di lire. Il livello è tanto più alto in 

quanto il fabbisogno per il sostentamento del clero non supera i 400-500 miliardi. Ciò 
vuol dire che la Cei ha la disponibilità annua di diverse centinaia per finalità 
chiaramente "secondarie" rispetto a quella primaria del sostentamento del clero; e che 
lievitando così il livello del flusso finanziario si potrebbe presto raggiungere il paradosso 
per il quale è proprio il sostentamento del clero ad assumere il ruolo di finalità 

secondaria". Previsione perfetta. "Tutto ciò - concludeva Cardia - porterebbe a vere e 
proprie distorsioni nell' uso del danaro da parte della Chiesa cattolica; e, più in generale, 
riaprirebbe il capitolo di un finanziamento pubblico irragionevole che potrebbe 
raggiungere la soglia dell' incostituzionalità se riferito al valore della laicità quale 

principio supremo dell' ordinamento". Nel tempo il professor Cardia è diventato illustre 
collaboratore di Avvenire, il giornale dei vescovi. I suoi temi sono cambiati: l' apologia del 
rapporto fra i giovani e Benedetto XVI, la lotta ai Dico, l' esaltazione del Family Day.  

     Ciascuno naturalmente ha il diritto di cambiare idea. Ma è opportuno che, avendole 

cambiate sul giornale della Cei, continui a far parte di una commissione governativa 
chiamata a stabilire quanti soldi lo Stato deve versare alla Cei? Nell' ultimo editoriale su 
Avvenire il professor Cardia tuona contro l' inchiesta di Repubblica, "una delle più 
colossali operazioni di disinformazione degli ultimi tempi". Senza contestare nel merito 
un singolo dato, nega con veemenza che la Chiesa costi troppo agli italiani e s' indigna 

per "l' indecente" accostamento con la "casta". E' lo stesso professor Cardia che il 20 

febbraio scorso dichiara in un' intervista: "Io porterei la quota dell' otto per mille al sette, 
vista l' imponente massa di danaro che smuove. Basti pensare che dall' 84 a oggi 
nessuno, se non per controversie politiche, vi ha posto mano".  
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     Con le altre confessioni lo Stato è assai meno generoso. In risposta a un' 
interrogazione dei soliti radicali, nel luglio scorso il ministro Vannino Chiti ha citato 
come prova della bontà del meccanismo "il fatto che anche i valdesi hanno chiesto e 
ottenuto le quote non espresse". Chiesto sì, ottenuto mai. Incontro la "moderatrice" della 

Tavola Valdese, Maria Bonafede, il "Ruini" dei valdesi, nella modesta sede vicino alla 

Stazione Termini. "Per motivi etici avevamo rinunciato alle quote non espresse, ma nel 
2000, visto l' uso che ne faceva lo Stato, le abbiamo chiese. Abbiamo incontrato governi 
di destra e di sinistra, il vecchio Letta e il nuovo. Ogni volta ci rinviano. Se la ottenessimo 
oggi, la vedremmo solo nel 2010. Lo Stato anticipa i soldi alla Cei, ma agli altri li versa 

con tre anni di ritardo".  

     Ai valdesi sono andati nel 2006 circa 5 milioni 700 mila euro, ma avrebbero diritto a 
oltre 13 milioni. Il resto lo trattiene lo Stato. La Tavola Valdese usa i soldi dell' otto per 

mille al 94 per cento per la carità e il rimanente alla pubblicità. I pastori valdesi vivono 
delle donazioni spontanee. Lo stipendio base, uguale dalla "moderatrice" all' ultimo 
pastore, è di 650 euro al mese. Maria Bonafede spiega: "I soldi dell' otto per mille 
arrivano dalla società e vi debbono tornare. Se una Chiesa non riesce a mantenersi 
con le libere offerte, è segno che Dio non vuole farla sopravvivere".  

 
 

3. CARITA’, L’ALTRA FACCIA DELL’OBOLO 

 

 

Mezzo miliardo di euro, secondo fonti ecclesiastiche, viene speso in assistenza nel mondo. 
Un tacito patto: la mano pubblica smantella il Welfare, quella vaticana tappa le falle più 
evidenti. Così la Chiesa sostituisce lo Stato. 

 

di Curzio Maltese 

 

     Il grande obolo di Stato alla chiesa cattolica, che ogni anno costa circa cinque miliardi 
di euro ai contribuenti, ha anche un volto e uno scopo nobili: la carità. Le fonti della 

Chiesa parlano di mezzo miliardo di euro speso dal Vaticano e dalle conferenze episcopali 
per opere di assistenza in tutto il mondo. La quota più consistente arriva dalla Cei, la 
conferenza episcopale italiana, che destina il 20 per cento del miliardo ricevuto con l'"otto 
per mille", oltre 200 milioni di euro, in assistenza e carità: 115 milioni in Italia e 85 
milioni nelle missioni all'estero. Ma il flusso di carità della Chiesa avviene anche 

attraverso altri canali, come la Caritas internazionale, il fondo papale della Cor Unum, le 
associazioni di volontariato e perfino la banca vaticana, lo Ior, e la prelatura dell'Opus 
Dei, più note per attività meno benigne.  

     Si può discutere se si tratti di tanto o poco rispetto al costo complessivo della chiesa 

cattolica per gli italiani. Si potrebbe forse fare di più, come sostengono molte voci 
cattoliche. Ma nei fatti in alcune realtà parrocchie e missioni cattoliche sono rimaste sole 
a presidiare i confini più disperati della società, quegli stessi dai quali lo stato sociale si 
ritira ogni giorno. All'origine dei molti regali e favori fiscali concessi alla Chiesa, 
soprattutto negli ultimi vent'anni, dopo la revisione del Concordato, non ci sono soltanto 

il frenetico lobbyismo dei vescovi e la rincorsa di tutti i partiti al pacchetto di voti 
cattolici, ormai esiguo in termini assoluti (le ricerche citano un 6-8 per cento) ma sempre 
decisivo. Esiste un tacito patto per cui, mentre lo stato smantella pezzo per pezzo il 
welfare, la chiesa s'incarica del "lavoro sporco", di tappare le falle più evidenti e arginare 
la massa crescente di esclusi senza più diritti, garanzie, protezione. Basta girare le città 

italiane per vedere quanto sia estesa la rete di supplenza. Le parrocchie sono diventate in 
molti casi i principali centri di accoglienza per gli immigrati, gli uffici di collocamento per 
stranieri ed ex carcerati, i consultori per le famiglie che hanno in casa un nonno con 
l'Alzheimer, un figlio tossico, un parente con problemi di salute mentale. I centri Caritas 
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della capitale sono gli unici punti di riferimento e di ricovero del "popolo della strada", 
senza tetto, mendicanti, alcolisti abbandonati dallo stato e dalle famiglie. Svolgono un 
ruolo prezioso di raccolta dati per segnalare le nuove emergenze, come la povertà 
giovanile italiana, la più alta d'Europa.  

     L'incapacità dei governi di elaborare una seria politica dell'immigrazione, oltre le 

sparate populiste, ha delegato nella pratica ai preti la questione sociale più importante 
degli ultimi vent'anni. A Milano, personaggi come don Colmegna svolgono di fatto il ruolo 

di "sindaci ombra" nelle periferie ormai popolate in larga maggioranza da immigrati. E 
non sono soltanto le politiche sociali a mancare. La comunità di Sant'Egidio a Roma è 
diventata un punto di riferimento internazionale per le politiche nei confronti dell'Africa e 
del Sud America, certo più consultata in materia della Farnesina. La stessa iniziativa 
della moratoria contro la pena di morte, l'unico momento in cui la politica estera italiana 

abbia ricevuto attenzione oltre i confini, è partita dalla comunità con sede in Trastevere. 

     Il Patriarcato di Venezia, in particolare con l'arrivo del cardinale Scola, ha intrecciato 
una fitta rete di scambi culturali con l'Islam. Franato con i muri il terzomondismo della 

sinistra, avvelenati i pozzi della solidarietà laica nello "scontro di civiltà", ormai è 
l'organizzazione cattolica a detenere quasi l'esclusiva dei problemi del terzo mondo, 
anche quello di casa nostra. La formula è "soldi in cambio di servizi". Privilegi fiscali, 
esenzioni, pioggia di finanziamenti a vario titolo ma per delegare al mondo cattolico un 
lavoro sporco che lo stato non vuole e non sa fare. Alla fine è sempre questa la 

giustificazione all'anomalo rapporto economico fra stato e chiesa, al di là delle 
improbabili contestazioni delle cifre (che sono quelle). Il discorso è logico ma lo scambio è 
diseguale. Lo stato non ha nulla da guadagnare nell'ammettere la propria inettitudine. 
Come spesso accade, sono proprio alcuni intellettuali cattolici a rilevarlo.  

     Nella società spappolata dagli egoismi, come appare nell'ultima rapporto del Censis, 
secondo Giuseppe De Rita il ruolo di supplenza della chiesa cattolica si è evoluto fino a 
conquistare il cuore dei rapporti sociali: il campo dell'appartenza. "La chiesa è l'unica 

ormai a capire che si fa sociale con l'appartenenza. Non si tratta soltanto di fornire 
servizi ma anche accoglienza, valori di riferimento, identità. Un tempo in Italia erano 

molte le classi di appartenenza. Se penso al Pci nelle regioni rosse o ai grandi sindacati, 
alla rete delle case del popolo, alle cooperative, questo mondo è scomparso in gran parte, 
la mediatizzazione della politica ha cambiato i termini della questione. Oggi se Veltroni 
vuol lanciare il Partito Democratico pensa a un evento, ai gadget, alla comunicazione, ma 
non è la stessa cosa. Lo stato italiano, a differenza di altri, non ha mai saputo creare 

appartenenza e per questo non è in grado di fare politiche sociali efficaci, per quanto 
costose. I comuni sono l'unica appartenenza politica degli italiani". Non è un caso che 
siano proprio i comuni, i sindaci, a entrare più spesso in conflitto con la supplenza del 
clero, per esempio nella vicenda dell'Ici. Ma non è paradossale che una società sempre 

più laicizzata affidi compiti così importanti al clero? La risposta di De Rita è netta. "E' 
vero che la religione cattolica in quanto tale è in crisi. Le scelte individuali ormai 
prevaricano le indicazioni dei vescovi. La vera forza della chiesa non sta nel suo aspetto 
pubblico, mediatico, politico, ma nell'essere rimasta l'unica organizzazione con un forte 
radicamento nei territori e una pratica sociale quotidiana. Una pratica di solidarietà che 

molti laici non hanno, me compreso. La chiesa di Ruini è un altro discorso".  

     Ma come la pensa chi al sociale ha dedicato la vita? Don Luigi Ciotti s'incarica di 
combattere da quarant'anni, attraverso il Gruppo Abele e poi Libera, tutte le guerre che 
la politica considera perse: contro la povertà, le mafie, le dipendenze, la legge non uguale 

per tutti, i ghetti carcerari, le periferie insicure, le morti in fabbrica. Con il sostegno della 

chiesa, ma non sempre. Fu processato in Vaticano quando da presidente della Lila 
sostenne che l'uso del preservativo per non trasmettere l'Aids era un atto d'amore 
cristiano. E ancora quando parlò dal palco di Cofferati davanti ai tre milioni del Circo 
Massimo. La sua è una testimonianza in primissima linea. "In quarant'anni ho imparato 
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che una società felice è quella dove c'è meno solidarietà e più diritti. La bontà da sola 
non basta, a volte anzi è un alibi per lasciare irrisolti i problemi. Questa bontà ci rende 
complici di un sistema fondato sull'ingiustizia, che poi delega a un pugno di volontari la 
cura delle baraccopoli perché non diano troppo fastidio. I volontari del gruppo Abele, di 

Libera, cattolici o no, non hanno certo rimpianti per la vita che si sono scelti, era tutto 

quanto volevamo fare. Ma non che potevamo fare. Si ha sempre l'impressione di 
rincorrere i problemi. La questione è reclamare più giustizia, non offrire come carità ciò 
che dovrebbe essere un diritto". La chiesa con i suoi interventi pubblici sembra 
richiamare l'attenzione più sui temi sessuali o sulla famiglia che non sulle questioni 

sociali, o è un pregiudizio anticlericale? "La Chiesa è fatta da uomini e ospita di tutto, 
anche mondi assai distanti fra di loro. Ma è vero che l'attenzione dei media e della 
politica si concentra soltanto su alcuni aspetti, Per esempio, se i vescovi criticano i Dico 
la polemica dura anni. Se invece Benedetto XVI si scaglia contro il precariato giovanile, la 
sera stessa la notizia sparisce dai telegiornali. Molti nella chiesa pensano di più agli 

aspetti spirituali e considerano che la giustizia non sia di questo mondo. Io non l'ho mai 
vista così. Penso che la strada per il cielo si prepara su questa terra".  

 

 

 
 

4. SCANDALI, AFFARI E MISTERI. TUTTI I SEGRETI DELLO IOR (6) 

  

 

L'Istituto Opere Religiose è la banca del Vaticano. In deposito 5 miliardi di euro. Ai 
correntisti offre rendimenti record, impermeabilità ai controlli e segretezza totale.  

 

di Curzio Maltese 

 

     La Chiesa  cattolica è l'unica religione a disporre di una dottrina sociale, fondata sulla 

lotta alla povertà e la demonizzazione del danaro, "sterco del diavolo". Vangelo secondo 
Matteo: "E' più facile che un cammello passi nella cruna dell'ago, che un ricco entri nel 
regno dei cieli". Ma è anche l'unica religione ad avere una propria banca per maneggiare 
affari e investimenti, l'Istituto Opere Religiose.  

     La sede dello Ior è uno scrigno di pietra all'interno delle mura vaticane. Una 
suggestiva torre del Quattrocento, fatta costruire da Niccolò V, con mura spesse nove 
metri alla base. Si entra attraverso una porta discreta, senza una scritta, una sigla o un 
simbolo. Soltanto il presidio delle guardie svizzere notte e giorno ne segnala l'importanza. 

All'interno si trovano una grande sala di computer, un solo sportello e un unico 
bancomat. Attraverso questa cruna dell'ago passano immense e spesso oscure fortune. 
Le stime più prudenti calcolano 5 miliardi di euro di depositi. La banca vaticana offre ai 
correntisti, fra i quali come ha ammesso una volta il presidente Angelo Caloia "qualcuno 
ha avuto problemi con la giustizia", rendimenti superiori ai migliori hedge fund e un 

vantaggio inestimabile: la totale segretezza. Più impermeabile ai controlli delle isole 
Cayman, più riservato delle banche svizzere, l'istituto vaticano è un vero paradiso 
(fiscale) in terra. Un libretto d'assegni con la sigla Ior non esiste. Tutti i depositi e i 
passaggi di danaro avvengono con bonifici, in contanti o in lingotti d'oro. Nessuna 
traccia.  

     Da vent'anni, quando si chiuse il processo per lo scandalo del Banco Ambrosiano, lo 
Ior è un buco nero in cui nessuno osa guardare. Per uscire dal crac che aveva rovinato 

decine di migliaia di famiglie, la banca vaticana versò 406 milioni di dollari ai liquidatori. 

Meno di un quarto rispetto ai 1.159 milioni di dollari dovuti secondo l'allora ministro del 
Tesoro, Beniamino Andreatta. Lo scandalo fu accompagnato da infinite leggende e da 
una scia di cadaveri eccellenti. Michele Sindona avvelenato nel carcere di Voghera, 
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Roberto Calvi impiccato sotto il ponte dei Frati Neri a Londra, il giudice istruttore Emilio 
Alessandrini ucciso dai colpi di Prima Linea, l'avvocato Giorgio Ambrosoli freddato da un 
killer della mafia venuto dall'America al portone di casa. 

     Senza contare il mistero più inquietante, la morte di papa Luciani, dopo soli 33 giorni 
di pontificato, alla vigilia della decisione di rimuovere Paul Marcinkus e i vertici dello Ior. 

Sull'improvvisa fine di Giovanni Paolo I si sono alimentate macabre dicerie, aiutate dalla 
reticenza vaticana. Non vi sarà autopsia per accertare il presunto e fulminante infarto e 

non sarà mai trovato il taccuino con gli appunti sullo Ior che secondo molti testimoni il 
papa portò a letto l'ultima notte.  

     Era lo Ior di Paul Marcinkus, il figlio di un lavavetri lituano, nato a Cicero (Chicago) a 

due strade dal quartier generale di Al Capone, protagonista di una delle più clamorose 
quanto inspiegabili carriere nella storia recente della chiesa. Alto e atletico, buon 
giocatore di baseball e golf, era stato l'uomo che aveva salvato Paolo VI dall'attentato 
nelle Filippine. Ma forse non basta a spiegare la simpatia di un intellettuale come 
Montini, autore della più avanzata enciclica della storia, la Populorum Progressio, per 

questo prete americano perennemente atteggiato da avventuriero di Wall Street, con le 
mazze da golf nella fuoriserie, l'Avana incollato alle labbra, le stupende segreterie bionde 
e gli amici di poker della P2.  

     Con il successore di papa Luciani, Marcinkus trova subito un'intesa. A Karol Wojtyla 

piace molto quel figlio di immigrati dell'Est che parla bene il polacco, odia i comunisti e 
sembra così sensibile alle lotte di Solidarnosc. Quando i magistrati di Milano spiccano 
mandato d'arresto nei confronti di Marcinkus, il Vaticano si chiude come una roccaforte 
per proteggerlo, rifiuta ogni collaborazione con la giustizia italiana, sbandiera i 
passaporti esteri e l'extraterritorialità. Ci vorranno altri dieci anni a Woytjla per decidersi 

a rimuovere uno dei principali responsabili del crac Ambrosiano dalla presidenza dello 
Ior. Ma senza mai spendere una parola di condanna e neppure di velata critica: 
Marcinkus era e rimane per le gerarchie cattoliche "una vittima", anzi "un'ingenua 

vittima".  

     Dal 1989, con l'arrivo alla presidenza di Angelo Caloia, un galantuomo della finanza 
bianca, amico e collaboratore di Gianni Bazoli, molte cose dentro lo Ior cambiano. Altre 
no. Il ruolo di bonificatore dello Ior affidato al laico Caloia è molto vantato dalle gerarchie 
vaticane all'esterno quanto ostacolato all'interno, soprattutto nei primi anni. Come 

confida lo stesso Caloia al suo diarista, il giornalista cattolico Giancarlo Galli, autore di 
un libro fondamentale ma introvabile, Finanza bianca (Mondadori, 2003). "Il vero 
dominus dello Ior - scrive Galli - rimaneva monsignor Donato De Bonis, in rapporti con 
tutta la Roma che contava, politica e mondana. Francesco Cossiga lo chiamava 
Donatino, Giulio Andreotti lo teneva in massima considerazione. E poi aristocratici, 

finanzieri, artisti come Sofia Loren. Questo spiegherebbe perché fra i conti si trovassero 
anche quelli di personaggi che poi dovevano confrontarsi con la giustizia. Bastava un 
cenno del monsignore per aprire un conto segreto".  

     A volte monsignor De Bonis accompagnava di persona i correntisti con i contanti o 
l'oro nel caveau, attraverso una scala, in cima alla torre, "più vicino al cielo". I contrasti 
fra il presidente Caloia e De Bonis, in teoria sottoposto, saranno frequenti e duri. 
Commenta Giancarlo Galli: "Un'aurea legge manageriale vuole che, in caso di conflitto fra 
un superiore e un inferiore, sia quest'ultimo a soccombere. Ma essendo lo Ior istituzione 

particolarissima, quando un laico entra in rotta di collisione con una tonaca non è più 
questione di gradi".  

     La glasnost finanziaria di Caloia procede in ogni caso a ritmi serrati, ma non 

impedisce che l'ombra dello Ior venga evocata in quasi tutti gli scandali degli ultimi 
vent'anni. Da Tangentopoli alle stragi del '93 alla scalata dei "furbetti" e perfino a 
Calciopoli. Ma come appare, così l'ombra si dilegua. Nessuno sa o vuole guardare oltre le 
mura impenetrabili della banca vaticana.  
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     L'autunno del 1993 è la stagione più crudele di Tangentopoli. Subito dopo i suicidi 
veri o presunti di Gabriele Cagliari e di Raul Gardini, la mattina del 4 ottobre arriva al 
presidente dello Ior una telefonata del procuratore capo del pool di Mani Pulite, 
Francesco Saverio Borrelli: "Caro professore, ci sono dei problemi, riguardanti lo Ior, i 

contatti con Enimont...". Il fatto è che una parte considerevole della "madre di tutte le 

tangenti", per la precisione 108 miliardi di lire in certificati del Tesoro, è transitata dallo 
Ior. Sul conto di un vecchio cliente, Luigi Bisignani, piduista, giornalista, collaboratore 
del gruppo Ferruzzi e faccendiere in proprio, in seguito condannato a 3 anni e 4 mesi per 
lo scandalo Enimont e di recente rispuntato nell'inchiesta "Why Not" di Luigi De 

Magistris. Dopo la telefonata di Borrelli, il presidente Caloia si precipita a consulto in 
Vaticano da monsignor Renato Dardozzi, fiduciario del segretario di Stato Agostino 
Casaroli. "Monsignor Dardozzi - racconterà a Galli lo stesso Caloia - col suo fiorito 
linguaggio disse che ero nella merda e, per farmelo capire, ordinò una brandina da 
sistemare in Vaticano. Mi opposi, rispondendogli che avrei continuato ad alloggiare 

all'Hassler. Tuttavia accettai il suggerimento di consultare d'urgenza dei luminari di 
diritto. Una risposta a Borrelli bisognava pur darla!". La risposta sarà di poche ma 
definitive righe: "Ogni eventuale testimonianza è sottoposta a una richiesta di rogatoria 
internazionale".  

     I magistrati del pool valutano l'ipotesi della rogatoria. Lo Ior non ha sportelli in terra 
italiana, non emette assegni e, in quanto "ente fondante della Città del Vaticano", è 
protetto dal Concordato: qualsiasi richiesta deve partire dal ministero degli Esteri. Le 
probabilità di ottenere la rogatoria in queste condizioni sono lo zero virgola. In compenso 

l'effetto di una richiesta da parte dei giudici milanesi sarebbe devastante sull'opinione 
pubblica. Il pool si ritira in buon ordine e si accontenta della spiegazione ufficiale: "Lo Ior  

non poteva conoscere la destinazione del danaro".  

     Il secondo episodio, ancora più cupo, risale alla metà degli anni Novanta, durante il 
processo per mafia a Marcello Dell'Utri. In video conferenza dagli Stati Uniti il pentito 

Francesco Marino Mannoia rivela che "Licio Gelli investiva i danari dei corleonesi di Totò 
Riina nella banca del Vaticano". "Lo Ior garantiva ai corleonesi investimenti e 

discrezione". Fin qui Mannoia fornisce informazioni di prima mano. Da capo delle 
raffinerie di eroina di tutta la Sicilia occidentale, principale fonte di profitto delle cosche. 
Non può non sapere dove finiscono i capitali mafiosi. Quindi va oltre, con un'ipotesi. 
"Quando il Papa (Giovanni Paolo II, ndr) venne in Sicilia e scomunicò i mafiosi, i boss si 
risentirono soprattutto perché portavano i loro soldi in Vaticano. Da qui nacque la 

decisione di far esplodere due bombe davanti a due chiese di Roma". Mannoia non è uno 
qualsiasi.  

     E' secondo Giovanni Falcone "il più attendibile dei collaboratori di giustizia", per 

alcuni versi più prezioso dello stesso Buscetta. Ogni sua affermazione ha trovato 
riscontri oggettivi. Soltanto su una non si è proceduto ad accertare i fatti, quella sullo 
Ior. I magistrati del caso Dell'Utri non indagano sulla pista Ior perché non riguarda 
Dell'Utri e il gruppo Berlusconi, ma passano le carte ai colleghi del processo Andreotti. 
Scarpinato e gli altri sono a conoscenza del precedente di Borrelli e non firmano la 

richiesta di rogatoria. Al palazzo di giustizia di Palermo qualcuno in alto osserva: "Non ci 
siamo fatti abbastanza nemici per metterci contro anche il Vaticano?".  

     Sulle trame dello Ior cala un altro sipario di dieci anni, fino alla scalata dei "furbetti 

del quartierino". Il 10 luglio dell'anno scorso il capo dei "furbetti", Giampiero Fiorani, 
racconta in carcere ai magistrati: "Alla Bsi svizzera ci sono tre conti della Santa Sede che 
saranno, non esagero, due o tre miliardi di euro". Al pm milanese Francesco Greco, 

Fiorani fa l'elenco dei versamenti in nero fatti alle casse vaticane: "I primi soldi neri li ho 
dati al cardinale Castillo Lara (presidente dell'Apsa, l'amministrazione del patrimonio 

immobiliare della chiesa, ndr), quando ho comprato la Cassa Lombarda. M'ha chiesto 
trenta miliardi di lire, possibilmente su un conto estero".  
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     Altri seguiranno, molti a giudicare dalle lamentele dello stesso Fiorani nell'incontro 
con il cardinale Giovanni Battista Re, potente prefetto della congregazione dei vescovi e 
braccio destro di Ruini: "Uno che vi ha sempre dato i soldi, come io ve li ho sempre dati 
in contanti, e andava tutto bene, ma poi quando è in disgrazia non fate neanche una 

telefonata a sua moglie per sapere se sta bene o male".  Il Vaticano molla presto Fiorani, 

ma in compenso difende Antonio Fazio fino al giorno prima delle dimissioni, quando 
ormai lo hanno abbandonato tutti. Avvenire e Osservatore Romano ripetono fino 
all'ultimo giorno di Fazio in Bankitalia la teoria del "complotto politico" contro il 
governatore. Del resto, la carriera di questo strano banchiere che alle riunioni dei 

governatori centrali non ha mai citato una volta Keynes ma almeno un centinaio di volte 
le encicliche, si spiega in buona parte con l'appoggio vaticano. In prima persona di 
Camillo Ruini, presidente della Cei, e poi di Giovanni Battista Re, amico intimo di Fazio, 
tanto da aver celebrato nel 2003 la messa per il venticinquesimo anniversario di 
matrimonio dell'ex governatore con Maria Cristina Rosati.  

     Naturalmente neppure i racconti di Fiorani aprono lo scrigno dei segreti dello Ior e 
dell'Apsa, i cui rapporti con le banche svizzere e i paradisi fiscali in giro per il mondo 
sono quantomeno singolari. E' difficile per esempio spiegare con esigenze pastorali la 

decisione del Vaticano di scorporare le Isole Cayman dalla naturale diocesi giamaicana di 
Kingston, per proclamarle "missio sui iuris" alle dirette dipendenze della Santa Sede e 
affidarle al cardinale Adam Joseph Maida, membro del collegio dello Ior.  

     Il quarto e ultimo episodio di coinvolgimento dello Ior negli scandali italiani è quasi 
comico rispetto ai precedenti e riguarda Calciopoli. Secondo i magistrati romani 
Palamara e Palaia, i fondi neri della Gea, la società di mediazione presieduta dal figlio di 
Moggi, sarebbero custoditi nella banca vaticana. Attraverso i buoni uffici di un altro dei 
banchieri di fiducia della Santa Sede dalla fedina penale non immacolata, Cesare 

Geronzi, padre dell'azionista di maggioranza della Gea. Nel caveau dello Ior sarebbe 
custodito anche il "tesoretto" personale di Luciano Moggi, stimato in 150 milioni di euro. 

Al solito, rogatorie e verifiche sono impossibili. Ma è certo che Moggi gode di grande 
considerazione in Vaticano. Difeso dalla stampa cattolica sempre, accolto nei 
pellegrinaggi a Lourdes dalla corte di Ruini, Moggi è da poco diventato titolare di una 

rubrica di "etica e sport" su Petrus, il quotidiano on-line vicino a papa Benedetto XVI, da 
dove l'ex dirigente juventino rinviato a giudizio ha subito cominciato a scagliare le prime 
pietre contro la corruzione (altrui).  

     Con l'immagine di Luciano Moggi maestro di morale cattolica si chiude l'ultima 

puntata dell'inchiesta sui soldi della Chiesa. I segreti dello Ior rimarranno custoditi forse 
per sempre nella torre-scrigno. L'epoca Marcinkus è archiviata ma l'opacità che circonda 
la banca della Santa Sede è ben lontana dallo sciogliersi in acque trasparenti. Si sa 
soltanto che le casse e il caveau dello Ior non sono mai state tanto pingui e i depositi 

continuano ad affluire, incoraggiati da interessi del 12 per cento annuo e perfino 
superiori. Fornire cifre precise è, come detto, impossibile. Le poche accertate sono 
queste. Con oltre 407 mila dollari di prodotto interno lordo pro capite, la Città del 
Vaticano è di gran lunga lo "stato più ricco del mondo", come si leggeva nella bella 
inchiesta di Marina Marinetti su Panorama Economy. Secondo le stime della Fed del 

2002, frutto dell'unica inchiesta di un'autorità internazionale sulla finanza vaticana e 
riferita soltanto agli interessi su suolo americano, la chiesa cattolica possedeva negli 
Stati Uniti 298 milioni di dollari in titoli, 195 milioni in azioni, 102 in obbligazioni a 
lungo termine, più joint venture con partner Usa per 273 milioni.  

     Nessuna autorità italiana ha mai avviato un'inchiesta per stabilire il peso economico 

del Vaticano nel paese che lo ospita. Un potere enorme, diretto e indiretto. Negli ultimi 
decenni il mondo cattolico ha espugnato la roccaforte tradizionale delle minoranze laiche 
e liberali italiane, la finanza. Dal tramonto di Enrico Cuccia, il vecchio azionista gran 
nemico di Sindona, di Calvi e dello Ior, la "finanza bianca" ha conquistato posizioni su 
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posizioni. La definizione è certo generica e comprende personaggi assai distanti tra loro. 
Ma tutti in relazione stretta con le gerarchie ecclesiastiche, con le associazioni cattoliche 
e con la prelatura dell'Opus Dei. In un'Italia dove la politica conta ormai meno della 
finanza, la chiesa cattolica ha più potere e influenza sulle banche di quanta ne avesse ai 

tempi della Democrazia Cristiana.  
 

 

5. DEMOCRAZIA E RELIGIONE   

 

 

di Ezio Mauro 

 

     "Finiamola". Con questo invito che ricorda un ordine il Cardinal Segretario di Stato 
della Santa Sede, Tarcisio Bertone ha preso ieri pubblicamente posizione contro 
l'inchiesta di Repubblica sul costo della Chiesa per i contribuenti italiani, firmata da 
Curzio Maltese. "Finiamola con questa storia dei finanziamenti alla Chiesa - ha detto 
testualmente il cardinal Bertone - : l'apertura alla fede in Dio porta solo frutti a favore 

della società". Per poi aggiungere: "C'è un quotidiano che ogni settimana deve tirare fuori 
iniziative di questo genere. L'ora di religione è sacrosanta".  

     Non ci intendiamo di santità, dunque non rispondiamo su questo punto. Ma non 

possiamo non notare come il tono usato da Sua Eminenza sia perentorio e inusuale in 
qualsiasi democrazia: più adatto a un Sillabo.  L'attacco vaticano riguarda un'inchiesta 
giornalistica che analizza i costi a carico dei cittadini italiani per la Chiesa cattolica, dalle 
esenzioni fiscali all'otto per mille, al finanziamento alle scuole private, all'ora di religione: 
altre puntate seguiranno, finché il piano di lavoro non sia compiuto.  

     Finiamola? E perché? Chi lo decide? In nome di quale potestà? Forse la Santa 
Sede ritiene di poter bloccare il libero lavoro di un giornale a suo piacimento? Pensa di 

poter decidere se un'inchiesta dev'essere pubblicata "ogni settimana" o con una diversa 

cadenza? E' convinta che basti chiedere la chiusura anticipata di un'indagine 
giornalistica per evitare che si discuta di "questa storia"? Infine, e soprattutto: non 
esiste più l'imprimatur, dunque persino in Italia, se un giornale crede di "tirar fuori 
iniziative di questo genere" può farlo. Salvo incorrere in errori che saremo ben lieti di 
correggere, se riceveremo richieste di rettifiche che non sono arrivate, perché nessun 

punto sostanziale del lavoro d'inchiesta è stato confutato.  

     La confutazione, a quanto pare, anche se è incredibile dirlo, riguarda la legittimità 
stessa di affrontare questi temi. Come se esistesse, lo abbiamo già detto, un'inedita 

servitù giornalistica dell'Italia verso la Santa Sede, non prevista per le altre istituzioni 
italiane e straniere, ma tipica soltanto di Paesi non democratici. In più, Sua Eminenza è 
il Capo del governo di uno Stato straniero che chiede di "finirla" con il libero lavoro 
d'indagine (naturalmente opinabile, ma libero) di un giornale italiano. Dovrebbe sapere 
che in Occidente non usa. Mai.  

     Stupisce questa reazione quando si parla non dei fondamenti della fede, ma di 
soldi. E tuttavia se la Chiesa - com'è giusto - vuole far parte a pieno titolo del discorso 
pubblico in una società democratica e trasparente, non può poi sottrarsi in nome di 
qualche sacra riserva agli obblighi che quel discorso pubblico comporta: per tutti i 

soggetti, anche quelli votati al bene comune. Anche questo è un aspetto della sfida 
perenne, e contemporanea, tra democrazia e religione.  
 

NOTE 

 
(1) Articolo del 28 settembre 2007 (con la collaborazione di  Carlo Pontesilli e Maurizio Turco); 

(2) Articolo del 25 ottobre 2007 (con la collaborazione di  Carlo Pontesilli e Maurizio Turco); 

(3) Articolo del 17 dicembre 2007  (con la collaborazione di  Carlo Pontesilli e Maurizio Turco);  



 

13 

 

(4) Articolo del 26 gennaio 2008 (con la collaborazione di  Carlo Pontesilli e Maurizio Turco).  

(5) Articolo “Commento” di Ezio Mauro del 25 ottobre 2007. 

 

 


